
EX FILANDA BOLLANI (II^ SEDE)

Nei primi decenni del Novecento, i Bollani vendettero la ex filanda Blondel con tutto il suo sedime di 
via Besana alla parrocchia di Inzago, la quale aveva previsto di utilizzare proprio quegli spazi per 
erigere il nuovo (di allora) oratorio femminile.
Questo perché i Bollani ebbero la possibilità di costruire un nuovo opificio ad uso filanda con la sua 
ciminiera, tra il cortile posizionato lungo via Roma e il naviglio della Martesana, in quelli che erano  
diventati gli edifici e i  terreni di loro proprietà, come si può vedere qui sotto. L’immagine è uno 
stralcio della mappa base del Cessato Catasto del 1901, sopra la quale è stata tratteggiata in rosso  
l’area dove venne edificato l’opificio dei Bollani, nei primi decenni del Novecento.

Stralcio di mappa del Cessato Catasto (1901). L’area tratteggiata in rosso indica la superficie occupata dalla ex  
filanda Bollani e relativo giardino, in prossimità del naviglio della Martesana; quest’ultimo risulta ben visibile nella 
parte bassa dell’immagine con la freccia che indica il verso di scorrimento del flusso d’acqua.
Il cerchio rosso indica la posizione della ciminiera, mentre il numero 2 indica l’edificio principale della filanda. 

Anche nel caso della ciminiera della ex filanda Bollani, così come per quella della ex filanda Blondel 
e quella della ex filanda Viscardi, non esistono cartoline o fotografie in cui la si possa vedere in primo 
piano e in tutta la sua altezza; l’unica immagine nella quale si riesce a intuire la sua sagoma e la sua  
posizione, è la fotografia scattata dall’ing. Giuseppe Appiani nella quale compare in primo piano sua 
moglie Erminia Pozzi, che si stava incamminando lungo la strada che conduce – ancora oggi – a  
Trecella.  Sullo sfondo della  fotografia  si  profila  l’orizzonte  urbano di  Inzago che si  staglia  netto 
contro il cielo, con le sue caratteristiche torri, le torrette, le ciminiere delle filande, nonché con il suo 
campanile attiguo al tiburio della chiesa parrocchiale (oltre ai filari di gelsi presenti nella campagna).
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La fotografia è stata scattata nei primi anni ‘30 del secolo scorso, dal momento che è già presente la 
torre  piezometrica  del  primo  acquedotto  di  Inzago,  costruita  in  contemporanea  e  contigua  con 
l’edificio delle nuove (di allora) scuole elementari di Inzago intitolate al martire irredentista Fabio 
Filzi; struttura che oggi è diventata la sede del Centro Culturale Comunale “De André” di Inzago.

L’orizzonte urbano di Inzago visto dalla strada che conduce a Trecella, con Erminia Pozzi Appiani in primo piano.  
La ciminiera della filanda Bollani è quella più a destra ed è indicata con la scritta e la freccia verde. La ciminiera 
della filanda Bartesaghi è in posizione centrale con la scritta e la freccia blu, ma risulta seminascosta dalla chioma 
di un albero, la ciminiera della filanda Viscardi è indicata con la scritta e la freccia rossa, mentre la ciminiera della  
filanda Blondel, a quella data,  era già stata abbattuta.

L’indicazione del punto esatto dove si innalzava la ciminiera della filanda Bollani (punto che è stato 
indicato nello stralcio di mappa del Cessato Catasto del 1901, riportato nella pagina precedente), è  
stato ricavato, anche in questo caso, dalla fotografia aerea scattata dalla RAF (Royal Air Force) nel  
mese di Settembre del 1944, che aveva rilevato buona parte del territorio italiano (in particolare quello 
dell’Alta Italia con le principali città industriali), per poter pianificare i devastanti bombardamenti che 
furono effettuati soprattutto negli ultimi due anni della Seconda Guerra Mondiale.
Come  si  può  notare  nell’immagine  che  viene  illustrata  nella  pagina  successiva,  l’ombra  della 
ciminiera non risulta facilmente individuabile a una prima occhiata, perché sembrerebbe ancora più 
sottile rispetto a quella proiettata dalla ciminiera della filanda Viscardi, ma, con un po’ di attenzione e 
di pazienza, la sua presenza risulta inequivocabilmente confermata.
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,La sottile ombra proiettata dalla ciminiera Bollani si può vedere, anche se con un po’ di difficoltà, all’interno 
dell’ellisse rossa e non risulta perfettamente rettilinea in tutta la sua lunghezza, perché dapprima si allunga sopra un 
tetto, poi all’interno del cortile adiacente, infine risale leggermente sul muro di un edificio, sempre in direzione nord-
est. La fotografia aerea è stata scattata nel mese di Settembre del 1944 dalla RAF (Royal Air Force).

A sinistra il filandiere Aristide Bollani (1855 – 1907), che fu anche sindaco di Inzago dal 1905 al 1907 (anno 
della sua morte) in un periodo piuttosto difficile e turbolento, a causa delle numerose agitazioni e rivendicazioni  
delle operaie delle filande, che organizzarono lunghi scioperi. A destra, sua moglie Piera Meiners (1869 – 1941).
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PROVENIENZA DELL’ACQUA PER RIEMPIRE LE VASCHE IN USO PRESSO LA FILANDA 
BOLLANI, SULLA FOTOGRAFIA AEREA DEL TERRITORIO DI INZAGO NEL 1975

Nonostante la vicinanza del naviglio della Martesana, l’acqua, indispensabile per le operazioni di trattura del filo  
serico effettuate nella filanda Bollani, veniva attinta dalla roggia Crosina proprio dalla stessa bocca che serviva per  
rifornire le vasche della filanda Viscardi. Le condutture interrate, tramite un percorso articolato, permettevano di  
attraversare tutto il cortile di villa Moneta, nonché il giardino sul retro di villa Arrigoni, fino ad arrivare alla vasca  
della filanda Bollani, passando sotto l’attuale via Roma. Si noti che oltre alla vasca della filanda, vi era una  
diramazione in direzione est che consentiva di irrigare il giardino e gli orti delle case delle Figlie Pericolanti (appena  
prima del ponte superiore), dopodiché le ultime acque rimaste si scaricavano nel naviglio della Martesana. Un’altra 
diramazione, questa volta però in direzione ovest, con una conduttura che correva sotto buona parte della via Roma, 
portava l’acqua fino a casa Appiani.
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L’edificio della filanda Bollani, nella fotografia aerea del 1975. A partire dal dopoguerra, la struttura della ex 
filanda è stata data in affitto e ha ospitato altre attività industriali / artigianali di Inzago: negli anni ‘50 divenne  
il  laboratorio  della  pasticceria  della  famiglia  Ronchi;  poi,  negli  anni  ‘60  e  ‘70,  la  struttura  venne  affittata  
all’artigiano Andreino Cremonesi, con il suo rinomato laboratorio di falegnameria.

Immagine  satellitare  del  2025.  Negli  anni  ‘90 del  secolo  scorso,  i  Maltese  –  eredi  della  famiglia  Bollani  –,  
vendettero le loro proprietà di via Roma (gli edifici con annesso cortile e l’ex filanda con il giardino che arriva fino  
all’argine  del  naviglio  della  Martesana)  al  geometra  Vincenzo Trezzi,  il  quale  ha sistemato tutta  la  struttura 
architettonica che, da tempo, necessitava di un’importante opera di ristrutturazione e di ammodernamento. Da 
questa immagine satellitare del 2025, in particolare, risalta in maniera evidente il disegno geometrico ottagonale di  
colore chiaro tracciato nella pavimentazione interna del cortile, quest’ultima caratterizzata, invece, dal colore rosso  
vivo tipico del cotto lombardo. 
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Il  vecchio  edificio  della  filanda  aveva  le  caratteristiche  peculiari  di  tali  opifici,  che  necessitavano  di  ampie 
finestrature e di un efficiente sistema di ricambio dell’aria, per via delle esalazioni che si spandevano nell’ambiente a 
seguito delle operazioni di trattura del filo serico, che doveva essere sglutinato dal bozzolo immerso in acqua bollente.

La pregevole opera di ristrutturazione del vecchio edificio della filanda non ha alterato le linee generali del vecchio  
opificio con le sue ampie finestre, pur avendolo trasformato in un’elegante e moderna struttura abitativa.
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L’interno del cortile Bollani prima dell’intervento di ristrutturazione conservativa.

L’interno del cortile Bollani dopo l’intervento di ristrutturazione conservativa (anni ‘90 del secolo scorso).
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FOTOGRAFIE DI EDOARDO APPIANI NEL CORTILE BOLLANI
(anni ‘20 del secolo scorso)

A sinistra: Giuseppe Appiani con la moglie Erminia, fotografati con le sorelle Bollani (Camilla e Antonietta nubili), 
mentre Giulia era sposata con Pietro Maltese e madre di Bruna e Puccio Maltese (i due bimbi).

A destra: stesso gruppo senza Giuseppe Appiani, nel giardino Bollani.

Il sig. Carlo in opera, durante lavori vari nel cortile Bollani
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A sinistra: Antonietta Bollani, Erminia Pozzi Appiani e Piera Meiners Bollani.
A destra: Camilla Bollani, Erminia Pozzi Appiani, Piera Meiners e la bimba Bruna Maltese con il gatto.

A sinistra: Piera Meiners Bollani con i nipotini Puccio e Bruna Maltese.
A destra: i coniugi Pietro Maltese e Giulia Bollani Maltese con i due figli.
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